
STRATEGIE La Cgil si dice pronta a ripren-

dereda subito la discussionecon Cisl e Uil sul

modello contrattuale. Ma rispondendo alla sfi-

da lanciata da Savino Pezzotta, Guglielmo

Epifani non nascon-

de di vedere altre prio-

rità per il Paese e il

sindacato. Evitare

che con il Dpef e la Finanziaria «il
governo commetta altri errori», ad
esempio. O «ridare ai lavoratori, ai
giovani, ai pensionati una prospetti-
va di fiducia e di speranza». Scom-
mettere su un paese aperto, demo-
cratico partecipativo e «in istituzio-
ni che funzionino senza scaricare le
responsabilità». «Nessuno ci capi-
rebbe se non ripartissimo da qui»,
dice Epifani. Sottointeso: davvero
l’urgenza è rifare il modello contrat-
tuale?
Davanti ai delegati al congresso ci-
slino che lo ascoltano con attenzio-
ne, Epifani non frena sulla proposta
del segretario di via Po di arrivare
ad una posizione condivisa sui con-
tratti. La definisce «architrave costi-
tuzionale delle relazioni industria-
li». La ritiene indispensabile, deve
essere «alta» e «validata» dai lavo-
ratori. Soprattutto «deve essere uni-
taria. O non è», Come dire, è diffici-
le per tutti tentare fughe separate su
questo. E se Pezzotta minaccia di
andare avanti da solo consultando i
lavoratori passato ottobre senza esi-
ti apprezzabili, Epifani invita a
«non perdere la reciproca pazien-
za». La sua risposta è anche per Lui-
gi Angeletti. Il leader della Uil inter-
venendo al Palazzo dei congressi
aveva incalzato gli uomini di Corso
d’Italia. «È già un anno che aspettia-
mo, e non possiamo certo attendere
il vostro congresso o il prossimo go-
verno sperando in condizioni più fa-
vorevoli». Continuare a temporeg-
giare, afferma Angeletti, equivar-
rebbe per il sindacato «a rinchiuder-
si in una riserva indiana».
La diversa sensibilità delle confede-
razioni sull’argomento è riemersa
forte e chiara. Anche sul merito. La
Cgil non pensa che l’accordo del lu-
glio ‘93 debba essere rivoltato come
un calzino. «Quel patto non va sna-
turato, ma risistemato nelle parti do-
ve le differenze con il ‘93 sono più
visibili», ha detto Epifani. Allora
c’era la lira, oggi no. E c’era un’in-
flazione a due cifre: è evidente che
oggi il «meccanismo» dell’inflazio-
ne programmata è datato. «Quel-
l’accordo fu per noi di grandissimo
significato e non impedì l’estensio-
ne del secondo livello contrattuale o
l’uso della produttività ai fini della
contrattazione aziendale o territoria-

le - continua il leader della Cgil -. E
se ciò non è avvenuto non credo che
sia dovuto al modello. Sono altre le
cause e su queste bisognerebbe in-
terrogarsi».
Ci sono poi le «variabili» governo e
Confindustria. Il timore della Cgil è
che gli industriali vogliano parlare
«di deroghe alle tutele e ai diritti col-
lettivi». Proprio ieri Montezemolo
ha fatto sapere che la loro proposta
arriverà al più tardi a settembre. Ma
anche in Confindustria c’è dialetti-
ca tra le diverse anime. Non ha fatto
alcun accenno all’argomento il mi-
nistro del Lavoro intervenuto ieri al
congresso. Ha invece riconosciuto
che «su alcune cose l’azione di go-
verno non ha rispettato le promesse
e le premesse». Più che un’ammis-
sione di colpa, un espediente retori-
co per poi elencare - come ha fatto -
quanto realizzato dal suo dicastero.
Oggi Pezzotta concluderà il con-
gresso e replicherà. Non c’è dubbio
che il terreno rischia di diventare
minato. Mentre resta sullo sfondo la
questione dell’«unità». Archiviata
dalla Cisl che le preferisce il «plura-
lismo convergente», per la Cgil re-
sta «strategica». Al prossimo con-
gresso che si terrà a Rimini agli inizi
di marzo, Epifani farà la sua propo-
sta, batterà sui valori unitari del sin-
dacalismo confederale. Valori che
reggono, nonostante tutto.

BREVI
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NEW ENTRY Poste Spa fa

il suo ingresso in Confindu-

stria. È un fatto «importante

- dichiara Luca di Monteze-

molo - perché rappresenta

un supporto dei servizi al-

l’attività manifatturiera, perché
ha grande esperienza sul territorio
e perché condivide con Viale del-
l’Astronomia il tema delle libera-
lizzazioni». La mossa, annunciata
ieri dal presidente di Confindu-
stria e dall’amministratore delega-
to di Poste Spa Massimo Sarmi,
«piazzerà» il gruppo statale al pri-

mo posto nella graduatoria degli
associati, grazie ai suoi 142mila
dipendenti. «L’ingresso in Con-
findustria è un passo molto signi-
ficativo sul percorso che va verso
il mercato - aggiunge Sarmi - e
che la nostra azienda non ha mai
cessato di perseguire». Il proces-
so di adesione, che prevede l’iscri-
zione alle singole unità territoria-
li, sarà completato nel 2008.
L’annuncio arriva proprio mentre
si attende il varo del Dpef che do-
vrebbe prevedere 15 miliardi di
euro annui di privatizzazioni. Po-
ste Spa è uno degli asset destinato
a finire sul mercato. Attualmente
il Tesoro ne detiene direttamente
il 65%, mentre il resto è in mano

dalla cassa Depositi e prestiti. La
nomina di un manager «di razza»
come Vittorio Mincato alla poltro-
na di presidente del gruppo posta-
le fa presagire tempi stretti per
l’operazione. «Se sarà fattibile, sa-
rà a partire dal 2006», ha dichiara-
to due giorni fa lo stesso presiden-
te. Ipotesi confermata da Sarmi:
«Se ne parlerà in autunno al mo-
mento della finanziaria 2006». La
quotazione in Borsa è possibile,
ma da quando si decide all’effetti-
va realizzazione passano circa 12
mesi. Sarebbe molto più veloce
l’altra ipotesi sul tappeto: la ces-
sione di una quota alla Cassa de-
positi e prestiti che già detiene il
35%. Si conferma così il ruolo de-
cisivo della Cassa nel piano di pri-
vatizzazioni allo studio del gover-

no. Con una batteria di partecipa-
zioni distribuite tra tutte le azien-
de pubbliche più importanti, per
la Cassa si apre una prospettiva di
nuova Iri. In merito alla percen-
tuale di Poste Italiane che andrà
sul mercato, l' Ad di Poste ha pre-
cisato che «è tutta da definire» e
ha ricordato che in due casi euro-
pei che ci hanno preceduto, le Po-
ste tedesche e quelle olandesi,
«inizialmente è stato quotato il
20%».
In occasione della presentazione
dell’ingresso di Poste in Confin-
dustria, Montezemolo non ha vo-
luto fare commenti al Dpef.
«Aspettiamo il tavolo di giovedì -
ha detto - Quanto allo scambio un
euro di incentivi in meno= un eu-
ro di Irap in meno, oggi non è più

proponibile. C’è stato il fondo ro-
tativo e la situazione non è più
quella di un anno fa. C'è solo l'irap
che pesa sul costo del lavoro in
maniera molto forte; per l'Ue è
una tassa da togliere. Il governo
ha fatto sapere che non c'è stato un
accordo sulla copertura, il tutto,
con forte disappunto degli indu-
striali, è stato trasferito sulla finan-
ziaria 2006».
Insomma, il disappunto c’è ed è
pesante. Le indiscrezioni filtrate
dalla bozza del Dpef parlano di un
«taglio» Irap per soli 1,5 miliardi
nel 2006, che coprirebbero la par-
te di cassa dello sgravio di compe-
tenza pari a 5 miliardi. Bocche cu-
cite all’Economia, in attesa del-
l’Ecofin della prossima settima-
na.

StMicroelectronics
Incentivi regionali
ma l’azienda confermagli esuberi

Nonostante le dichiarazioni del presidente del-
la Regione Sicilia, che ieri mattina ha annun-
ciato la revoca degli esuberi, la StMicroe-
lectronics conferma di «non aver in alcun mo-
do modificato le proprie decisioni sull' esecu-
zione del piano di riorganizzazione che preve-
de per la sede di Catania la riduzione di 210
posti di lavoro entro la metà del prossimo an-
no» come riferito dai sindacati. Per quanto ri-
guarda il trasferimento a Catania dei circa 50
addetti della sede di Palermo, la Stm «registra
con soddisfazione la positiva evoluzione della
vicenda legata al riconoscimento del credito
per i contributi alle assunzioni sbloccato da
Bruxelles».

Italiatour
Scioperodei dipendenti
Sonosenza stipendioda 5 mesi

Idipendenti di Italiatour, l'azienda partecipata
all' 80% dal gruppo Cit e al 20% da Alitalia,
hanno scioperato e manifestato ieri a Firenze
davanti all'ufficio di rappresentanza dell’Alita-
lia. All’origine della protesta, il mancato paga-
mento dello stipendio da oltre quattro mesi. I
lavoratori, che intendono proseguire l'agitazio-
ne anche oggi, minacciano di ricorrere allo

sciopero della fame. Complessivamente
l’azienda contata circa 110 dipendenti in Italia
eall'estero».

BredaMenariniBus
Rinaldini (Fiom):bloccare
immediatamente la vendita

Altolà a Finmeccanica per la vendita di Breda-
MenariniBus. A ribadirlo è il leader della Fiom,
Gianni Rinaldini, che, ribadendo l’importanza
di una partecipazione pubblica in un settore
strategico come quello dei trasporti, ha chie-
sto a Finmeccanica il rispetto degli accordi. Il
sindacato, in particolare, teme la cessione di
BredaMenariniBusal gruppoDeLuca chenon
darebbe garanzie sufficienti sulle prospettive
dell’azienda.

LaMolisana
Firmata la proroga
dellacassa integrazione

Èstato firmato il decreto che proroga la cassa
integrazione generale straordinaria per i lavo-
ratori del pastificio La Molisana di Campobas-
so. Il provvedimento avrà durata fino al prossi-
mo novembre. Il provvedimento sarà ora tra-
smesso alla sede provinciale dell'Inps di Cam-
pobasso per la liquidazione delle spettanze ar-
retrate. Il pastificio, fallito nel maggio 2004, è
gestito dal gruppo alimentare Maione che ha
preso in affitto le struttureaziendali e riassunto
una settantina di lavoratori. Fino al 2002
l’aziendadava lavoroa oltre 500persone.

Le Poste in Confindustria. In attesa dei privati
L’azienda dello Stato sarà il maggiore associato. Sarmi: passo per il mercato

■ Lo stabilimento ferrare-
se dell’Alcoa, leader mon-
diale nella produzione di al-
luminio, sarà venduto e l'at-
tività vedrà una sospensio-
ne dal 17 luglio al 29 agosto
per riprendere poi fino al 30
dicembre per evadere com-
messe in gran parte di pro-
venienza Ford. Lo ha annun-
ciato davanti ai prappresen-
tanti di Comune e Provincia
di Ferrara il direttore dello
stabilimento, Fabrizio Fer-
ragni. Davanti a questa di-
chiarazione i rapprsentanti
delle istituzioni, hanno deci-
so di lasciare il tavolo di
confronto, denunciando «la
contraddittorietà di tali af-
fermazioni rispetto a quelle
formulate nell'incontro di
quattro settimane fa, il 16
giugno, e l'inconsistenza
dell'ipotesi di continuità
produttiva, perchè i 30mila
pezzi rappresenterebbero
solo 3 giorni lavorativi al
mese».
L'ipotesi ufficializzata dalla
delegazione composta pa-
dronale, è in palese contrad-
dizione anche con gli impe-
gni assunti nei confronti del-
la stessa Authority del Go-
verno, che sarebbe stata
«non informata - ha detto il
sindaco Gaetano Sateriale -
sulle reali intenzioni dell'
azienda».

Tra Cgil e Cisl prove di dialogo sui contratti
Epifani raccoglie la sfida di Pezzotta sul nuovo modello. Ma le priorità per il Paese sono altre

ALCOA
Lo stabilimento
di Ferrara a rischio

ECONOMIA & LAVORO

Energia, aria di scontro sul nucleare
«Giù le accise contro il caro-benzina»

Fisco, rimborsi
lumaca
Fino a 20 anni
per ottenerli

Il segretario generale della Cisl Savino Pezzotta con quello della Cgil Guglielmo Epifani Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ diFeliciaMasocco /Roma

■ «Sul nucleare si rischia di anda-
re allo scontro come con l’articolo
18, chiaro?». Suona quasi come un
avvertimento quello lanciato da
Pier Luigi Bersani dal podio del
convegno «Energia e competitivi-
tà» organizzato dalla Quercia.
«Non si può semplicemente invoca-
re quella strada, senza sapere che
servirebbe un piano di investimenti
costosissimo, che si rifletterebbe
sulla bolletta - ha proseguito - Per
di più non si può dire che abbiamo
dimostrato una vera capacità di go-
vernance in questo settore, per
esempio per il problema delle sco-
rie». Per l’esponente diessino è lo-
gico che i Paesi già avanzati in que-
sto campo lo portino avanti, ed è un
bene che l’Enel conquisti posizioni
nelle centrali di ultima generazio-
ne, aprendosi così la strada verso
nuove conoscenze e competenze.
«Chi solleva il problema del nuclea-
re fuori da questo contesto, però -
aggiunge - usa solo una scorciato-
ia».

Poco dopo spetta al ministro Clau-
dio Scajola - che in materia di caro
benzina riapre all’ipotesi di un ta-
glio delle accise, cosa che potrebbe
portare a un calo dei prezzi alla
pompa - prendere la parola sullo
stesso tema. «Sul nucleare occorre
un confronto serio e non ideologico
- dichiara - In questo momento si
sta verificando un nuovo scenario
in Europa a cui l'Italia non può sot-
trarsi. In Italia non c'è mai stato il
nucleare perchè è stato abbandona-
to in un momento di grande pro-
spettiva per il nostro paese. Stiamo
partecipando con nostre aziende
importanti alla costruzione di cen-
trali nucleari di nuova generazione
in paesi stranieri come per esempio
Francia e Romania. L'obiettivo è
riuscire a portare in Italia una ener-
gia che costi di meno».
È Piero Fassino a concludere la
giornata, a cui hanno partecipato
esponenti dell’industria energetica
italiana. Sul problema del nucleare
«serve un atteggiamento realistico

e sensato - spiega - Oggi non ci so-
no le condizioni di sicurezza, di
consenso e di investimenti che per-
mettano di riaprire questo discorso.
Ma sarebbe sbagliato trarre la con-
seguenza che siccome oggi tali con-
dizioni non si verificano, l'Italia sta
fuori da tutte quelle attività di ricer-
ca e di cooperazione internazionale
europea che possano consentirci di
stare dentro la dimensione nucleare
in termini di ricerca».
Lungo è stato il dibattito sull’effica-
cia della liberalizzazione del setto-
re energetico, a 6 anni dall’apertura
del mercato. «Il monopolio è finito
in Italia perché peggio di così non
poteva andare», osserva l’Assoelet-
trica. «La concorrenza è poca nel-
l’elettricità e ancora meno nel gas -
osserva Bersani - Ma questo non
vuol dire che la liberalizzazione
non sia servita. Prima l’Enel suc-
chiava risorse, oggi dà dividendi. È
partito poi un ciclo di investimenti
inedito. C’è stato un efficientamen-
to del sistema». b.di g.

■ L'allarme sui rimborsi fiscali
arriva in Parlamento. È stata pre-
sentata, infatti, alla Camera una
interrogazione al ministro dell'
Economia e delle finanze ad ope-
ra di undici parlamentari, allar-
mati dal colossale arretrato di cre-
diti d' imposta non ancora rim-
borsati pari a 23,6 miliardi di eu-
ro che interessa una collettività di
quattro milioni di italiani che
vantano mediamente 5.900 euro
ciascuno.
Lo rende noto l' associazione
Contribuenti.it aggiungendo che
«Il debito del fisco è cresciuto di
8,3 miliardi rispetto a settembre
2003 quando viaggiava sui 15,3
miliardi di euro: in pratica in un
anno e nove mesi è aumentato di
circa 16.000 miliardi delle vec-
chie lire. Anche i tempi di attesa
non sono incoraggianti. In media
per ottenere un piccolo rimborso
fiscale bisogna attendere 9,6 anni
contro i 7,7 anni del 2003. Ma per
i più consistenti, si deve attende-
re anche 20 anni. In attesa che l'
amministrazione finanziaria re-
stituisca spontaneamente i rim-
borsi fiscali agli italiani, Contri-
buenti.it agirà in giudizio contro
l' Agenzia delle Entrate avviando
la prima causa collettiva sui rim-
borsi. È la prima volta che cittadi-
ni italiani agiscono collettiva-
mente contro l' Amministrazione
Finanziaria per ottenere il rim-
borso fiscale nonchè il risarci-
mento danni provocati dal ritar-
do dando mandato agli Angeli
del Fisco di Krls Network of Bu-
siness Ethics (leader mondiale
che opera nel volontariato, pre-
sieduto dal gesuita Padre Rastrel-
li, composto da oltre 1.000 Studi
professionali tra Avvocati, Dotto-
ri Commercialisti e Notai). La
prima class action segue il proto-
collo d' intesa sottoscritto innan-
zi al Tribunale dei diritti del con-
tribuente in data 21 marzo 2005
per favorire la restituzione, da
parte dell' Amministrazione Fi-
nanziaria, dei crediti IRPEF,
IVA, IRAP, IRPEG, ILOR vanta-
ti dalle aziende, professionisti e
persone fisiche nei confronti dell'
erario. L' intesa raggiunta ha il fi-
ne di agevolare i Contribuenti Ita-
liani, che hanno attivato la proce-
dura di cui al citato protocollo, ad
ottenere celermente mediante
azione giudiziaria l' intero soddi-
sfo del credito vantato nei con-
fronti dell' erario, oltre interessi e
accessori.
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